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P
assare cioè attraverso un percor-
so in cui il duro giudizio per il la-
voro (“fannulloni”) e l’irritazio-
ne per ogni esitazione a tagliare
tasse e pensioni sta spostando
tutto il peso, tutta la attenzione
suqualunquemodononregola-
re di guadagnarsi la vita.
Ormaisappiamoche inogni tre-
no, invecedi due ferrovieri cene
puòesserebenissimounosolo,e
- per giunta - con un piede sem-
pre su un pedale con cui dimo-
stra di essere sveglio eattento. Se
toglie il piede, interviene la dire-
zione.
Ormai sappiamo che, da una
partedellavita, unaserie dinuo-
ve leggi molto lodate come
“moderne” preferiscono defini-
re il lavoro come una serie suc-
cessiva di gabbie di precariato o,
come dicono certe volte con lin-
guaggio benevolo, “di lavoro a
progetto”. E, dall’altra parte, co-
prono di vergogna gli anziani
chevorrebbero staccaredopo 35
anni o 40 anni di effettivo lavo-
ro; si fa del sarcasmo facile sul la-
voro usurante (mimando timbri
e sportelli) e si accusano i vecchi
dibloccare,conla loropretesaal-
la pensione - e magari a un po’
più di pensione - la strada ai gio-
vani. Lo si rimprovera a loro,
non a chi - in passato - ha gover-
nato male il paese, non a chi ha
gestito male o liquidato o sven-
duto le imprese.
Allora l’immagine di Corona,
che alla sua giovane età, circon-
dato di ragazze svestite, con foto
e ricatti e allegria e libera impre-
sa ha già accumulato milioni (di
cui sivantasenzachesiamaista-
to verificato il suo status fiscale)
diventa l'immagine dell'eroe del
nostro tempo. Non vorrai entra-
re nella gogna del precariato,
passare la vita da fannullone ed
affrontareuna vecchiaia in cui ti
ingiungono di restituire come

un maltolto un po’ di anni di vi-
ta e un po’ di pensione?

* * *
Ho rispetto e attenzione per il
prof. Ichino e per il prof. Boeri, e
so benissimo che esistono i
“fannulloni”. Esistono, quando
è possibile (ma - diciamo la veri-
tà - meno che in altri settori e li-
velli sociali della vita) nel lavoro
salariato e stipendiato. Perché
hodetto«menocheinaltri setto-
ri»? Credo che la risposta sia evi-
dente: nel lavoro retribuito con
paga o salario ci sono più con-
trolli che per Tronchetti Prove-
ra.
Dubito, per esempio, che ci sia-
no “fannulloni” nel settore pri-
vato.EdomandoaIchino:quan-
ti “fannulloni” ci saranno nel
settore pubblico della Agenzia
delleEntratesec’èstato, inunso-
lo anno di attenzione di gover-
no, un aumento così drammati-
co del gettito fiscale, un aumen-
tograndeabbastanzadacambia-
re in parte (disgraziatamente
con infinita discussione ed este-
nuante indecisione) i piani pru-
denti di questo governo?
Sappiamo tutti di disfunzioni
del settorepubblicocome le liste
di attesa degli ospedali. Ma ogni
indagine,ancheprivataeaccura-
ta, accerta clamorosecolpeorga-
nizzativedelle direzioni generali
e delle Regioni. E anche una cla-
morosainsufficienzadipersona-
leedi fondi.Abbiamotanti scan-
dali di malasanità in Italia,ma
non quello del personale sanita-
riochefa festaalbarmentre ipa-
zientiattendono nelle famose li-
ste di attesa.
E non abbiamo alcun sistema
per identificare e premiare i bra-
vi. Eppure i bravi ci sono. Sono
gli impegnati, ivolontaridelpro-
prio lavoropubblicocherestano
in ore non pagate e tornano in
giorni non previsti. Devono es-
serci, se in un sistema pubblico
così disarticolato da sovrapposi-
zionidi leggi, brusche variazioni
di orientamento politico, strani
regolamenti mai aboliti e sinda-
cati accusati di tutto, la durata
della vita umana in Italia è un
po’ più lunga che in America.
Vorreiesserechiaro.Ognicontri-
buto a migliorare uno Stato ma-
landatoeunaburocraziacosìos-

sessiva e radicata nel costume
che - appena possibile - si ripro-
duce, come un incubo da fanta-
scienza, anche nel settore priva-
to, è utile, importante, urgente,
specie se viene da fonti esperte
di strutture complesse e capaci
di semplificazioni organizzati-
ve.
Ma ecco da dove viene un pro-
blema grave che - anche nei di-
battiti di sinistra - sta inquinan-
do la vita politica e persino i pas-
saggi logici delle mille discussio-
ni che si accendono su come
cambiareil futuro.Si sovrappon-
gonodue leggende checercherò
di ripetere qui, e di chiarire.
La prima è un percorso soggetti-
vocheaddita individui colpevo-
li. Sono i “fannulloni”di Ichino,
sono coloro che “pretendono”
di andare in pensione troppo
giovani (o secondo i loro como-
di) nelle riflessioni di Tito Boeri.
È strano come gli esperti e auto-
revoli “discussant” (come si dice
nelle tavole rotonde anglosasso-
ni)nonvedanola futilitàdidise-
gnare la scena del lavoro e quel-
la della fine del lavoro a partire

dalla trovatadicreareunagogna
per il “fannullone” e una gogna
per il lavoratore in fuga verso la
pensione.
È strano, perché nessuno trove-
rebbe di buon gusto dire che i
commercianti fischiano Prodi e
Viscoperchénonvoglionopaga-
re le tasse. Diremmo subito che
fischiano - santo cielo - perché
pagano troppe tasse. Al piccolo
imprenditore scontento dicia-
mo che si deve prestare ascolto.
Ègiusto.Maci intratteniamovo-
lentieri con il mito del lavorato-
re “fannullone” e con il rito del-
l’operaio in cerca di via di fuga,
attraversolapensione,dalla ripe-
tizione infinita degli stessi gesti
quotidiani, come se si trattasse
di intere categorie di profittatori
ben accasati dentro fabbriche e
uffici, sotto una pioggia di bene-
fici a cui, anche adesso che la fe-
sta è finita, non intendono ri-
nunciare.
Stranoanchechequesta“festafi-
nita” non impedisca di promet-
tereprontamentenuove,ulterio-
ri facilitazioni alle imprese (giu-
sto, se è possibile facciamolo su-

bito)econsigliunrispettosoeat-
tentoascoltodei fischi edei boa-
ti dei commercianti, artigiani,
professioni liberalizzate in rivol-
ta (certo che si deve ascoltare, e
sanare subito eventuali errori e
ingiustizie).
Ma se si trattadi lavoratori che si
allarmano (dopo decine di con-
vegni e centinaia di telegiornali)
sul crollo del sistema previden-
ziale e sul costo del lavoro, sem-
pre eccessivo- ci dicono- dal
1950 ai giorni nostri, e se si allar-
mano e protestano, e se, prote-
standomettonoinmoto isinda-
cati, subito si parla, nell’ordine:
di sindacati conservatori, di ri-
gurgiti massimalisti, di politica
di estrema sinistra o di sinistra
antagonista. Eppure la difesa del
lavoro non è mai stata di estre-
masinistraodisinistraantagoni-
sta, ma soltanto di sinistra. È
sempre stata ben dentro le strut-
ture democratiche nelle quali
chi lavora vuole continuare ad
avere diritto di rappresentanza e
di parola. Questa sinistra infatti
sa benissimo che accanto alle te-
orie totalmente liberista del No-

bel Milton Friedman - che ispira
economistididestracomeMarti-
no e Tremonti,e anche un po’ di
riformatori- ci sono le voci del
Nobel Joseph Stieglitz, del do-
cente di Princeton Paul Krug-
mane, inItalia,dell’amatoerim-
piantoSylosLabini, che - indife-
sa del lavoro - hanno avuto a
hanno ancora molto da dire.
Hanno da dire - soprattutto -
che sul lavoro, enon sulla finan-
za, si fondalademocraziaequel-
la speciale forza della democra-
zia che viene dalla partecipazio-
ne e dal consenso.

* * *
C’è poi una seconda leggenda
checircolanegli infaticabili con-
vegnieconomici semprededica-
ti alla “festa finita” per le donne
e gli uomini del lavoro quotidia-
no e del reddito fisso che crede-
vano di meritare un po’ di pace,
ma che alla “festa”(che adesso è
finta) non sono mai stati invita-
ti.Citerò la leggendaconleparo-
le di Michele Salvati (Il Corriere
della Sera, 30 giugno): «È l’alter-
nativastatalistaesocialdemocra-
tica vicina alle posizioni del sin-
dacato e delle grandi burocrazie,
condivisa da coloro che ritengo-
no che i problemi sociali si risol-
vonobuttandosoldiaddosso. In-
somma il “tassa e spendi” della
nota caricatura della sinistra».
Tutto ciò, secondo Salvati «sta
nella pancia di buona parte del
popolo di sinistra». Se intende
dire che il popolo di sinistra è il
popolo della gente che lavora e
che dunque questa gente è un
po’ ansiosa sulla continuazione
delpostodi lavoroesullapensio-
ne (che forsenonnon sarà tanto
presto e non sarà tanto grande)
edèunpo’pessimista,enonpar-
tecipa alle effervescenze del
“Billionare”, ha ragione. Ma po-
trebbeSalvati fare unesempio di
governo “tassa e spendi” fra le
democrazie industriali di oggi
nel mondo? Potrebbe dirci se e
quando,dai tempidel “NewDe-
al” roosveltiano che ha posto fi-
ne alla grande depressione ame-
ricana, causata da un mercato
che non voleva regole, esistono
(e dove) «coloro che ritengono
che i problemi sociali si risolvo-
no «buttando i soldi addosso»?
Hamaivisto, in Italia, l’ospedale

San Giacomo (Roma) o, in Usa,
l’ospedale militare Walter Reid
(Washington) dove i topi convi-
vono con i feriti e i mutilati del-
l’Iraq?Perchéparlarediunmon-
do che non esiste e intanto scre-
ditare ansie e fatti e realtà e pau-
re del mondo del lavoro quoti-
diano che richiedono - se mai -
grandi ripensamenti delle strut-
ture organizzative, come ai tem-
pi di Adriano Olivetti, piuttosto
che gogna e sarcasmo per il
“fannullone” (a proposito, si
può essere fannulloni di propria
iniziativa, dentro strutture bene
organizzate, efficienti, ben diret-
te, che funzionano?) e ironia sul
prendi e fuggi della pensione?
Manca ilquadro largo intornoal
“fannullone”, subito diventato
celebre, di Ichino. Ovvero la do-
manda “a monte” sulla organiz-
zazione del lavoro e la sua effi-
cienza in cui chi lavora è partner
e non clown per la ricreazione
dei riformisti doc.
Manca la realtà nel paesaggio di
Michele Salvati. Nessuno tira i
soldi addosso a nessuno, perché
i soldi sono nei tesoretti diCoro-
naeFioranieLeleMora,verimo-
numenti al valor civile del no-
stro tempo. I costi del lavoro li
stabiliscono loro. La pensione,
magari un po’ eccessiva, l’han-
nogiàaccumulata.E il resto èvi-
ta, ben documentata da giornali
e telegiornali.
I figli di quei poveri diavoli che
adesso sono col cuore in gola in
attesadi saperese devonovergo-
gnarsi di andare in pensione pri-
ma dei sessantacinque anni
(sempre che non siano stati già
prepensionati a cinquanta anni
dalle loropregiateditte insucces-
siveoperazionidi “snellimento”
che hanno risanato centinaia di
aziendeezavorratopesantemen-
te l’INPS) adesso, quanto a mo-
dello per il futuro, sanno dove
guardare. Certamente non vor-
ranno cadere nella trappola del
lavoro, della paga, della pensio-
ne. Se non ci occupiamo del de-
stino di chi lavora che, alla fine,
se tutto va bene va in pensione
con un minimo di rispetto e di
dignità, Fabrizio Corona sarà il
nuovo modello per la prossima
Italia.

furiocolombo@unita.it

NELL’AMBITO DEI FESTEGGIAMENTI dedi-

cati a San Firmino è iniziato a Pamplona, in Spa-

gna, il rito dell’«encierro», la corsa dei tori per le

vie della città. Nel corso del primo «encierro»

un turista australiano di 36 anni è rimasto grave-

mente ferito ad un coscia.

PAMPLONA Per San Firmino ecco il rito della paura

La paga
COMMENTI
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M
aquestacrisi -ègiustori-
cordarlo - non nasce
ora. Incubavadaprima.

Lo stesso risultato delle elezioni,
un anno fa, aveva anticipato la
tendenza.Conunasoladifferen-
za,ecioèche l’Ulivonel lombar-
do-veneto portava un valore ag-
giunto.Poi,nelleultimesettima-
ne, molto è cambiato. Penso al-
l’impatto della candidatura di
Veltroni e al consenso raccolto
dal suo discorso di Torino. Le
duecose,insieme,hannoconfer-
mato che il Partito Democratico
rimane la sola e forse l’ultima
chanceanostradisposizione. In-
somma, non possiamo fallire se
non vogliamo rinviare nel tem-
pounrecuperodicredibilitàdel-
la politica soprattutto nelle aree
piùdinamichedelPaese.Veltro-
ni ha avuto la capacità di coglie-
re con intelligenza questa neces-
sità. Il punto - e su questo nei
giorni scorsi Gianni Cuperlo ha
scritto cose che condivido - è
chelascommessadelnuovopar-
tito sarà vinta a due condizioni.
La prima è uno scatto del gover-
no, e su questo qualche segnale
c’è. L’altra è che il profilo del
nuovo partito poggi su valori e
discriminanti ideali e politiche
chiare.Perchésolounalimpidez-
za della politica può riannodare
il filo di un’etica pubblica slab-
brata e bloccare una crisi demo-
cratica tanto più insidiosa in un
Paese dove il populismo non è
stato mai espunto del tutto. An-
che per questo, credo giusto af-
frontare i nodi del partito che
verrà. Ora, un articolo non con-

sente di scendere nel dettaglio.
Maalcunititolièpossibileaccen-
nare.Eallora, cosadovràdireun
partito a vocazione maggiorita-
ria per recuperare, a partire dal
Nord,unafunzionediguida?Di-
rei che in primo luogo dovrà re-
stituire un’anima alle parole.
Penso a tre termini. Il primo è
“sicurezza”.Anzi,perquantomi
riguarda direi “sicurezza e diritti
umani”.Perchéquestarelazione
èoggi lacondizioneperunacon-
vivenza fondata sul rispetto del-
leregoleedella legalità.Eccoper-
ché al nuovo partito serve uno
sguardo ampio. Che sappia mi-
surarsi con l’Europa e col mon-
do.Perché iproblemidicasano-
stra, a partire dalla sicurezza,
non si risolvono alzando stecca-
ti. Solo una visione d’insieme
dei processi globali offre chiavi
di senso e strumenti adeguati al
tempo. È questa la ragione che
mi spinge da mesi - fuori e den-
tro il governo - a porre il tema
dei diritti umani in cima alle
priorità. Non è per testimoniare
un’etica dei principi. È uno sno-
do della modernità. Non veder-
lo equivale a non capire chi sia-
mo e soprattutto cosa saremo.
Prendiamo l’attentato sventato
a Londra la settimana scorsa.
L’autobomba doveva uccidere
centinaia di donne riunite quel-
la sera in un pub lì vicino. Don-
ne, dunque. Da tempo vittime
di quel fondamentalismo di
nuovamatrice che vede nel loro
corpo il simbolo di uno scontro
che ha come posta il potere e il
dominio sulla libertà femmini-
le. Sbaglia chi pensa che la que-
stione ci sfiora soltanto. E non
solo perché di violenza conti-
nuanoasoffriree morire moltis-

sime donne italiane. Questo
drammairrompenellenostreso-
cietà e sollecita gesti e politiche
coerenti coi valori di una civiltà
democratica e liberale. Ecco per-
ché l’omicidio di Hina per ma-
nodelpadree ilprocessochesiè
aperto una settimana fa, fino al-
l’aggressione alla leader delle
donne musulmane consumata
nel cuore di Milano, interroga-
no una interpretazione della si-
curezza.Perchédietrogliepisodi
di Londra o di Brescia c’è la que-
stionedicomesicontrastail fon-
damentalismo abbinando sicu-
rezzaelibertà.Èdaquicheacqui-
sta significato la seconda parola
daporrealcentrodiunconfron-
to politico e culturale, “laicità”.
Chenonèsolol’appellogiustoa
far prevalere le ragioni del dialo-
go sulle trincee contrapposte. È
la coerenza di classi dirigenti ca-
paci di difendere l’autonomia
della politica per costruire virtù
civiche condivise. Dal capitolo
della convivenzaglobale fino al-
le coppie di fatto, alla feconda-
zioneoallasfera intimadellasof-
ferenza,quelcheunaculturade-
mocratica deve sfuggire è il pri-
mato di una Verità sulle altre. È
larinunciaaesercitare lacriticae
la decisione, sedando la prima e
appaltando la seconda. Perché
così, semplicemente, non si go-
vernano capitoli fondamentali
della modernità a partire dai
nuovi flussi migratori, dal dialo-
go tra culture e religioni, fino ai
capitoli della scienza, della ricer-
ca, dell’autonomia dell’indivi-
duo.Quell’autonomiacheintro-
duce l’ultimo termine, l’idea di
Progressoedi“Crescita”.Lepos-
sibilità di una crescita effettiva e
di una reale competitività per il

Paese sono legate a filo doppio
con un’espansione della demo-
crazia e della cittadinanza, delle
opportunità individuali, dei di-
ritti e doveri delle persone. È la
scelta della politica di non per-
mettere che l’ordine sociale di-
venga un ordine naturale. Non
vorreibanalizzare mala questio-
neèdiunasemplicitàdisarman-
te.Edèquesta.Lasinistra - leDe-
mocratiche e i Democratici -
nonpossono accettare che si va-
le per dove si nasce, per la casa
dove si cresce, per il reddito dei
genitori. Questa è una regressio-
ne feudale prima che sociologi-
ca. L’anno scorso, parlando al
congresso laburista, l’ex presi-
dente Clinton ha detto che «le
pari opportunità sono la grande
sfida della democrazia nel XXI
secolo». Parole da scolpire. Ma
se le si condivide ne discendono
alcune coerenze. A partire da un
accesso al mercato e al reddito
per quanti, e quante, oggi sono
esclusi. Giro l’Italia a raccontare
idati sull’occupazionefemmini-
le. Siamo quindici punti sotto la
media europea e in alcune aree
del Sud più di trenta punti sotto
l’obiettivodiLisbona.Sonocifre
spesso sconosciute in alcuni cir-
colidellapoliticaotra leforzeso-
ciali.Mase lavoranopochedon-
neiconsumisibloccanoenasco-
no meno bambini. La mobilità
frena. La realtà è che le élite del
Paesecontinuanoaessereinpre-
valenza conservatrici e chiuse.
Classi dirigenti contro le quali
non a caso si sta manifestando
l’insofferenza di tante donne e
di tante persone perbene legate
a un’etica del lavoro e dell’intra-
prendere e che sono stanche di
non essere riconosciute per i lo-

ro meriti, anche sotto il profilo
economico e delle carriere. Pen-
so che anche le polemiche sulla
pressione fiscale e sul ritardo di
un federalismo che finalmente
il governo ha incardinato, po-
tranno trarre beneficio da una
politicaautorevoleecapacedise-
gnare una rotta. In questa ricer-
ca le treparolechehoindicatosi
riassumono in un primato fon-
damentale. Che è la Persona. La
scelta mai compiuta fino in fon-
do dalla politica di investire sul-
la libertàe responsabilitàdel sin-
golo. Rivedendo la logica che ha
dominato fin qui e che ha sem-
prepremiatogli interessiegli isti-
tutipiùconsolidati rispettoaidi-
ritti,aibisogniealleresponsabili-
tà di chi oggi è meno rappresen-
tatoecheinveceesprimelamag-
giore vitalità e voglia di farcela.
Si tratti delle donne, dei giovani
precari o del piccolo e piccolissi-
moimprenditore.Edèquilapar-
te più affascinante nella costru-
zione del nuovo Partito. Sapere
che le Democratiche e i Demo-
cratici dovranno anticipare scel-
te e contenuti di un tempo a ve-
nire. Questo nuovo partito, in-
somma, dovrà trovare la forza e
le ideeperessereunpassoavanti
alla politica che c’è. Ecco perché
è stato giusto scegliere questa
via.Perchédavvero«nessunoba-
sta a se stesso». Ma allora la me-
scolanzadivoltiesensibilità,nel-
le listedel14ottobre, saràdecisi-
va. E se ci saranno altre candida-
ture, agganciate a piattaforme
politichee culturali, ciòsarà una
ricchezza in più. Lo stesso vale
per la scelta delle leadership a li-
vello regionale. E aggiungo, cer-
toche il PartitoDemocraticode-
ve riconquistare il Nord. Il pun-

to è come le leadership del Nord
sanno avanzare una visione
che, muovendo da quelle realtà,
si misuri coll’interesse generale
del Paese, a partire dalla scelta
strategica di un’Europa allarga-
ta. Lo dico innanzitutto da don-
na, da donna milanese e di sini-
stra, che non ha mai smesso pe-
rò di sentire come propri poten-
zialità e ritardi del Sud e del suo
popolo. Perché se una bambina
calabrese o campana nasce con
moltepossibilità inmenodi lau-
rearsi rispetto alle sue coetanee
veneteopiemontesi ilproblema
non è del Mezzogiorno, ma del-
l’Italia e dell’idea che un grande
partitonazionaleefederativode-

ve coltivare di sé. Penso che solo
cosìnoipotremoricollocarenel-
la storia del Paese la tradizione
migliore della sinistra italiana.
Non è facile, lo so. Ma continuo
apensareche sia la stradagiusta.
E la sola che può restituire senso
alla partecipazione di tanti. A
partiredalledonne,edallegiova-
nidonne,cheesigonodallapoli-
tica una diversa etica del potere,
delle regole, dello stile. Perché
sanno che quella è la condizio-
nevera -oltreognipaternalismo
-peraffermarelapropriaautono-
mia a tutti i livelli e in tutte le se-
di. Piaccia o meno il Partito De-
mocratico sarà giudicato anche
per questo.

Se il Nord riparte dal Sud
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